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Azione Cattolica Italiana
_______________________________________________________________________________________________

Allegato 2
Cosa dice la Parola alla mia vita: alcune riflessioni sul vangelo
1. Zaccheo è “un uomo”. Questa è la sua qualità primaria. L’evangelista la evidenzia subito, per chiarire ciò che il protagonista principale del racconto, Gesù, vede in lui. Gesù sa andare oltre l’opinione comune, è capace di sentire in grande, di vedere in profondità: vede un uomo dove gli altri vedono solo un delinquente, coglie innanzitutto in ogni suo interlocutore la condizione di essere umano, senza nutrire alcuna prevenzione.
1. Zaccheo è “capo dei pubblicani e ricco”. Come è noto, i pubblicani erano esattori delle tasse, lavoro considerato impuro per gli ebrei, e oltretutto ingiusto; la categoria dei pubblicani è odiata dagli ebrei; erano il simbolo dei peccatori pubblici, riconosciuti tali da tutti.
1. Ma non gli riusciva (di vedere Gesù) a causa della folla, perché era piccolo di statura”. La ricerca di Zaccheo è ostacolata da un suo limite fisico, elemento che ha da dire qualcosa anche a noi. Noi andiamo a Gesù, lo cerchiamo, con i nostri limiti, le nostre fragilità, le nostre zone di ombra
1. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo, lo vide e gli parlò”. Zaccheo desidera vedere e scopre di essere visto in anticipo da Gesù. Noi vogliamo vedere Gesù (questo è anche un nostro desiderio), vogliamo stare con lui, ma è lui che ci vede, ci ama in anticipo, ci chiama e ci offre la vita in abbondanza. D’altro canto, se è vero che l’iniziativa è di Gesù ed è gratuita, essa però si innesta in una disponibilità dell’uomo, a cui spetta la responsabilità di predisporre tutto all’entrata di Gesù nella sua vita.
1. “Zaccheo Scendi subito perché oggi devo fermarmi a casa tua”. Gesù lo chiama con il suo nome proprio. Gesù non dice: “Scendi subito perché voglio convertirti”, oppure “scendi e vedremo il da farsi”. No, Gesù chiede a Zaccheo di essere suo ospite. Ovvero, Gesù si fa bisognoso, si “spoglia” per entrare in dialogo con Zaccheo, parla il suo linguaggio, quello di chi era abituato a dare banchetti e ad accogliere persone in casa propria per fare affari.
Gesù sa creare uno spazio di fiducia e di libertà in cui l’altro può entrare senza provare paura e senza sentirsi giudicato; sa creare un clima relazionale che consente all’altro di emergere come soggetto; non incontra il peccatore in quanto peccatore, non lo riduce a una categoria, a un solo un aspetto della sua persona. 
Gesù incontra l’altro in quanto uomo come lui.
Nota: il perdono di Dio, di Gesù Cristo precede la conversione; non è la conversione che causa il perdono da parte di Gesù, ma è il perdono che può suscitare la conversione!
La conversione è la risposta all’amore di Dio.

“Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto”, ben oltre il dovuto secondo la Legge. Facendo un calcolo meramente economico, si può pensare che Zaccheo si sia ridotto sul lastrico… ma al Vangelo interessa altro, interessa cioè evidenziare che il gesto di quest’uomo è all’insegna della giustizia e della condivisione; questo il modo di impiegare le ricchezze per un discepolo di Gesù, quale ormai Zaccheo è diventato. 

Commenta Bruno Maggioni:
Il pubblicano Zaccheo è la figura del discepolo cristiano che non lascia tutto, come invece altri, ma rimane nella propria casa … testimone però di un nuovo modo di vivere: non più il guadagno al di sopra di tutto, ma la giustizia e la condivisione. C’è il discepolo che lascia tutto per farsi annunciatore itinerante del Regno, e c’è il discepolo che vive la medesima radicalità restando nel mondo a cui appartiene.
Oggi la salvezza è entrata in questa casa. Come è entrata quel giorno nella vita e nella casa di Zaccheo, così la salvezza portata dal Signore Gesù può entrare ogni giorno, ogni oggi, nelle nostre vite. 

[bookmark: _GoBack]




_________________________GENERATORI______________________
image1.png




